


N on amava essere consi-
derata una femminista
eppure lo era natural-

mente, senza etichetta, Doris
Lessing, l’autrice di “Il taccui-
no d’oro” premio Nobel per la
letteratura nel 2007, morta a
94 anni. Che fosse una «narra-
trice epica dell’esperienza fem-
minile» era stato sottolineato
anche nella motivazione del
premio dell’Accademia Reale
svedese di cui la scrittrice ave-
va parlato come di un «male-
detto disastro» e che non ave-
va potuto ritirare per motivi di
salute, mandando al suo posto
i nipoti. Ma è pur vero che la
Lessing è anche l’autrice di ro-
manzi di fantascienza come
“Discesa all’inferno”, di uno
dei più impietosi esperimenti
di autoanalisi come “Il diario
di Jane Sommers”, di “La bra-
va terrorista”, delle quattro sto-
rie raccolte in “Le Nonne” da
una delle quali la regista Anne
Fontaine ha tratto il film “Two
Mothers” con Naomi Watts e
Robin Wright, nelle sale dal 17
ottobre. E a gennaio 2014 usci-
rà per Fanucci un suo libro ine-
dito in Italia: “Shikasta” del
1979, il primo romanzo del ci-
clo fantascientifico “Canopus
in Argos”.

Donna contro e scrittrice co-
raggiosa, impegnata, iscritta al
partito comunista inglese, Do-
ris May Taylor, vero nome del-
la Lessing, ha seguito nella sua
vita e nella scrittura una via di
continua ricerca nel segno del-
la libertà. Nata a Kermanshah,
in Iran, nel 1919 aveva eredita-
to il cognome con cui è diven-
tata famosa dal secondo mari-
to, l’ebreo tedesco Gottfried
Lessing che aveva incontrato a
una riunione di marxisti coin-
volti nella lotta contro il razzi-
smo, ma il loro matrimonio
era naufragato nel 1949, come
il primo con Frank Charles
Wisdom che aveva lasciato
con i due figli piccoli in Rhode-
sia (attuale Zimbabwe), dove
era cresciuta, per trasferirsi a
Londra dove ha vissuto per ol-
tre 50 anni, molti dedicati al
suo un terzo figlio, Peter, psi-
chicamente disturbato.

Autrice di oltre cinquanta li-
bri, nel suo primo romanzo

“L’erba canta” del 1950 ha da-
to voce a una storia d’amore
tra una padrona bianca e il suo
servo nero. La situazione poli-
tica e il conflitto interrazziale
in Rhodesia e altrove sono al
centro di molte sue opere degli
anni ’50, ’60 e ’70 fra le quali
“Tornando a casa”. Ma è con
“Il taccuino d’oro” scritto nel
1962 e pubblicato da Feltrinel-
li nel 1964, in cui la scrittrice

Anna Wulf racconta le sue lot-
te interiori, politiche e artisti-
che, che la Lessing diventa un
punto di riferimento per le
donne di tutto il mondo fra cui
l’editrice e sua personale ami-
ca Inge Feltrinelli che conside-
ra il libro «la sua Bibbia».

Nelle sue opere si ritrova an-
che l’influenza del sufismo,
dell’analisi junghiana come in
“Memorie di una sopravvissu-

ta” ispirato a R.D. Laing. Nei
cinque romanzi della serie di
fantascienza “Canopus in Ar-
gos” mette invece al centro
l’ecologia, la guerra nucleare,
le armi atomiche e il nuovo co-
lonialismo. Lei stessa ha riper-
corso la sua vita nell’autobio-
grafia in due volumi “Sotto la
mia pelle” e “Camminando
nell’ombra”.

L’ultimo libro pubblicato da

Feltrinelli è “Alfred e Emily”
del 2008, dedicato ai suoi geni-
tori e alle loro vite.

La Lessing parlava di se stes-
sa come di «donna cinica», si-
curamente ironica, e della vec-
chiaia con distacco: «Vantaggi
non ne ha nessuno. Il vero mo-
mento in cui si invecchia è
quando si tirano in remi in bar-
ca» e lei nella sua lunga vita
non lo aveva mai fatto.

Apprese di aver vinto il No-
bel davanti a casa, dai giornali-
sti che la aspettavano. Torma-
va dalla spesa, reagì con un
“Oh Cristo” rimasto leggenda-
rio: «Sono 30 anni che se ne
parla, adesso ho vinto tutto, è
una scala reale». Poi prese un
bicchier d’acqua, sedette sui
gradini davanti al portoncino,
e si lasciò intervistare. Aveva
88 anni.

«Una delle cose più difficili nella traduzione dall’italiano all’inglese
non sono le grandi parole, come quelle che trovi ad esempio in
Umberto Eco, ma le cose perfettamente semplici, “buon giorno” ad
esempio»: addio a William Weaver, il grande americano innamorato
dell’Italia che ha fatto conoscere ai suoi connazionali i libri di maestri
della letteratura italiana del Novecento come Italo Calvino, Primo
Levi, Umberto Eco, Luigi Pirandello. Weaver è morto novantenne a
Rhineback, nello stato di New York, dopo aver passato gli ultimi 12 anni
privo della parola e della memoria in seguito a un ictus. L’Italia l’aveva
conosciuta negli anni della Seconda Guerra Mondiale come autista di
ambulanze dell’esercito americano. Ci aveva poi passato gran parte
della vita da adulto, prima a Napoli e a Roma, poi campagna toscana.
Oltre a libri sull’opera lirica e a una biografia di Eleonora Duse, per 50
anni Weaver aveva tradotto i maggiori scrittori italiani del suo tempo:
Giorgio Bassani, Carlo Cassola, Carlo Emilio Gadda, Oriana Fallaci, Elsa
Morante, Alberto Moravia, Pier Paolo Pasolini, Italo Svevo parlavano
inglese con il suo accento. Il lavoro di Weaver ha contribuito a
rivalutare la traduzione come un’arte in se stessa: nel 1969 quella di
“Cosmicomiche “gli aveva fatto vincere un National Book Award.

di Silvano Mezzavilla

«Oggi faremo un viaggio nella
nostra storia. Solo conoscendo
il passato possiamo vivere il
presente e guardare fiduciosi al
futuro». Così la giovane inse-
gnate si rivolge ai suoi alunni,
sulla corriera che li porterà a
Loreggia. E così prende il via
“Non è la solita storia”, graphic
novel pubblicato da pochi gior-
ni dall’editrice Ecra per conto
della Federazione Italiana Ban-
che di Credito Cooperativo,
Casse Rurali, che narra di una
scolaresca padovana in gita
scolastica e della scoperta loro
(e dei lettori) di un capitolo del-
la storia veneta e italiana avvol-
to dalla polvere del passato.

Già i trenta chilometri che se-
parano i ragazzi dalla meta di-
ventano, nelle pagine iniziali,
l’occasione per evocare visiva-
mente il tempo andato, quan-
do l’aristocrazia regnava e nelle
campagne dilagava la miseria
e, nel contempo, per descrivere
l’impetuosa evoluzione econo-
mica che, in una manciata di
decenni recenti, ha mutato il
panorama agreste del nordest
in una continua, gremita sfilata
di capannoni industriali.

L’arrivo a villa Polcastro Wol-
lemborg Gomiero di Loreggia
rappresenta, poi, la ragione

stessa del viaggio e coincide
con la “entrata in scena” di un
personaggio poco noto, ma
che appartiene al capitolo più
innovatore dell’epopea otto-
centesca e liberale del nostro
paese. Si chiamava Leone Wol-
lemborg e proprio a Loreggia,
130 anni fa, il 9 luglio 1883, fon-
dava la prima Cassa Rurale ita-
liana, con l’intento di offrire ai
fittavoli e ai contadini in genere
la possibilità di ottenere presti-
ti a basso interesse e di lunga
durata così da acquistare lotti
di terreno sufficienti al sosten-
tamento della famiglia, spesse
volte numerosa. L’esperienza
ebbe tale successo, da diffon-
dersi rapidamente in tutto il Ve-
neto e in tutta Italia, tanto che
nell’arco di pochi anni le Casse
Rurali diventarono centinaia.
«La nostra fortuna» dichiarava
Wollemborg «non può fondarsi

sullo sfruttamento degli altri,
ma deve essere posta al servi-
zio degli altri».

Nato a Padova nel 1859 da
un famiglia ebrea di origine te-
desca e laureatosi in Giurispru-

denza a soli diciannove anni,
Wollemborg, liberale e progres-
sista, sarebbe poi diventato de-
putato, senatore (sua la legge
che permetteva la vendita a
prezzo popolare del chinino,

farmaco indispensabile per de-
bellare la malaria) e, per pochi
mesi, addirittura ministro delle
Finanze. A lui, ai suoi ideali co-
operativistici, è dedicato il libro
“Non è la solita storia”, messo a
disposizione dei propri clienti
dalla Federazione Italiana Ban-
che di Credito Cooperativo o
acquistabile via internet al
prezzo di 10 euro.

Il libro, in brossura, è compo-
sto da novantasei pagine di fu-
metti a colori, sceneggiati dallo
scrittore bergamasco Marco
Carminati e illustrati con una
tecnica grafica suggestiva e
coinvolgente da Emanuele Fu-
cecchi, vignettista romano che

vanta collaborazioni con Il Fat-
to Quotidiano, Avvenire, Il Fo-
glio, Linus e con varie trasmis-
sioni televisive. «Trovo la figura
di Wollemborg molto interes-
sante» dice Fucecchi. «Penso
sia davvero una di quelle perso-
ne che cambia, nel suo tragitto,
il corso della storia. Che fa cose
fortemente diverse da quelle
che l'educazione e la famiglia
sembrerebbero suggerirgli. Uo-
mini di discontinuità che porta-
no il testimone qualche bivio
più avanti. Mi è piaciuto intuir-
ne temperamento e umanità
dai tratti del viso, nelle poche
sbiadite foto in cui è rimasto
impresso».

DorisLessing
la voceepica
di tutte ledonne
È morta a 94 anni la scrittrice Premio Nobel
Lascia 50 libri e un’eredità di impegno

Doris Lessing è morta a 94 anni. Nel 2007 ha ricevuto il Premio Nobel. A sinistra, due suoi libri

LETTERATURA IN LUTTO

Addio a Weaver, tradusse Eco e Calvino

la prima fu a loreggia, 130 anni fa

La storia delleCasse rurali
raccontata a fumetti

L’insegnante porta gli studenti a conoscere la realtà delle Casse rurali

Leone Wollemborg disegnato da Emanuele Fucecchi
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